ALCUNI SPUNTI DI RIFLESSIONE SUL SACRAMENTO DELL’UNZIONE DEGLI INFERMI

(Andrea Andretto)

1. La costituzione apostolica sul sacramento degli infermi del 30 novembre 1972 così esordisce:

«La sacra unzione degli infermi, come professa e insegna la Chiesa cattolica, è uno dei sette sacramenti del Nuovo Testamento, istituito da Cristo nostro Signore, “adombrato come tale nel Vangelo di Marco (Mc 6,13)  e raccomandato ai fedeli e promulgato da Giacomo, apostolo e fratello del Signore. Chi è malato, egli dice, chiami a sé i presbiteri e preghino su di lui dopo averlo unto con olio nel nome del Signore; e la preghiera fatta con fede salverà il malato; il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati, gli saranno perdonati».

Paolo VI, nella sua introduzione è preoccupato di affermare: 

a) La sacramentalità: dell’azione che viene compiuta segnando con l’olio l’infermo. Crediamo, a tale proposito, che sia opportuno richiamare la nozione di sacramento quale «segno efficace della grazia istituto da Cristo per la nostra santificazione». L’azione che viene compiuta sull’ammalato è un segno rivestito di sacralità. L’unzione che viene operata non è una azione qualunque. L’olio che viene utilizzato non è olio che può essere usato per condire i cibi. La sacralità è affermata per due ragioni. La prima è l’istituzione cristica: Gesù stesso ha voluto questo segno sacro. La seconda è la grazia che viene donata per la santificazione dell’uomo stesso. Ogni sacramento mette l’uomo in una speciale situazione di comunione con Cristo. Ma su questo avremo modo di soffermarci più avanti.

b) L’istituzione cristica confermata dalla testimonianza della rivelazione. Riconosciamo in prima battuta un velato intento apologetico nell’affermazione di Paolo VI: «Adombrato come tale nel Vangelo di Marco, e raccomandato ai fedeli e promulgato da Giacomo, apostolo e fratello del Signore». Sappiamo infatti che Lutero aveva rivisitato il settenario sacramentale alla luce di una stretta verifica biblica. Tale operazione aveva portato il monaco di Wittemberg a stornare dal settenario sacramentale l’unzione degli infermi. 

c) In particolare vengono citati due testi. Il primo è Mc 6,13 nel quale, al termine della narrazione dell’invio in missione dei dodici (Mc 6,6b-11), l’autore interviene dicendo: «e partiti, predicavano che la gente si convertisse (12), scacciavano molti infermi e li guarivano». Il secondo testo è tratto dalla lettera di Giacomo – lettera sempre citata per la sua attenzione ai deboli e agli afflitti
. L’affermazione, riportata per esteso dalla dichiarazione stessa è da considerare alla luce della sezione 5,13-17 che riafferma l’importanza della preghiera fatta con fede.   

2. La dichiarazione continua:

«Testimonianze relative all’Unzione degli infermi si trovano fin dai tempi antichi nella tradizione della Chiesa, segnatamente in quella liturgica, sia in oriente che in occidente. Sono da ricordare in proposito, a titolo speciale, la lettera scritta dal pontefice Innocenzo I, nostro predecessore, a Decenzio, vescovo di Gubbio
, e il testo della veneranda preghiera usata per benedire l’olio degli infermi: “Effondi, o Signore, il tuo Spirito Santo Paraclito” la quale fu inserita nella Prece eucaristica ed è tuttora conservata nel Pontificale Romano».

«Con il passare dei secoli, nella tradizione liturgica furono più esattamente precisate, anche se in vario modo, le parti del corpo dell’infermo che dovevano essere unte con l’Olio santo, e furono aggiunte più formule per accompagnare con la preghiera queste unzioni: queste formule sono appunto contenute nei libri rituali delle varie Chiese. Durante il Medioevo, nella Chiesa Romana invalse la consuetudine di ungere gli infermi nelle sedi degli organi di senso, con l’uso di questa formula: “Per istam sanctam Unctionem, et suam piisimam misericordiam, indulgeat tibi Dominus quidquid deliquisti»

3. La dottrina del Sacramento dell’Unzione degli Infermi nel Concilio di Firenze (Decr. Pro. Armenis) [Eugenio IV 22-11-1439 DS 1324-1325]:

«Quinto sacramento è l’estrema unzione, la cui materia è l’olio di oliva benedetto dal Vescovo. Questo sacramento deve essere amministrato solo a un infermo di cui si teme la morte; egli deve essere unto in queste parti: sugli occhi per la vista, sulle orecchie per l’udito, sulle narici l’odorato, sulla bocca per il gusto e la parola, sulle mani per il tatto, sui piedi per il movimento, sui reni per il piacere che lì risiede. La forma del sacramento è questa: Per questa unzione e per la sua piissima misericordia, il Signore ti perdoni tutto ciò che hai commesso con la vista… ed espressioni simili si pronunceranno nell’ungere le altre parti»

«Ministro di questo sacramento è il sacerdote. Effetto è la salute della mente, e se giova all’anima anche del corpo»
Mi preme che si tenga in evidenza che secondo l’autorevole interpretazione conciliare il sacramento:

a) E’ da amministrare a chi si trova in effettivo pericolo di morte.

b) Il segno visibile è l’olio benedetto dal Vescovo che viene applicato su alcuni organi sensibili con i quali si possono aver commesso forme di peccato.

c) Il ministro è il sacerdote che deve compire l’unzione e deve pronunciare la formula che ha una doppia funzione: Prima: spiegare a chi riceve il sacramento il significato dell’olio che viene sparso su quella parte del corpo. Secondo: è una preghiera di richiesta di perdono che non necessariamente si sostituisce al quarto sacramento o sacramento della penitenza.

d) Effetto del sacramento è la riconquistata serenità della mente e, se Dio vuole, la riconquistata salute del corpo evitando la morte.

4. La dottrina del Sacramento dell’Unzione degli Infermi nel Concilio di Trento [Giulio III 25-11- 1551 DS 1694-1700]. Nella sessione XIV del Concilio di Trento vengono definitivamente approvate la dottrina della penitenza e dell’unzione degli infermi. Il decreto del Concilio di Trento sulla unzione degli infermi, consta di un proemio e di tre capitoli: 1. L’istituzione del sacramento dell’estrema unzione; 2. l’effetto di questo sacramento; 3. il ministro di questo sacramento e il tempo in cui deve essere amministrato 

Proemio «… Il santo sinodo ha ritenuto di aggiungere alla precedente dottrina sulla penitenza ciò che segue sul sacramento dell’estrema unzione, considerato dai padri come il perfezionamento non solo della penitenza, ma di tutta la vita cristiana…  … il nostro clementissimo Redentore… … ha voluto proteggere la fine della vita con una fortissima difesa Quantunque, infatti, il nostro avversario, durante tutta la vita, cerchi e colga ogni occasione per divorare le nostre anime in qualsiasi modo, non vi è tempo in cui egli impieghi con più forza tutta la sua astuzia per perderci completamente e allontanarci, se possibile, anche dalla fiducia nella divina misericordia, del momento in cui si vede imminente la nostra fine » [DS 1694]

Rileviamo criticamente:

a) Il sacramento della unzione degli infermi perfeziona tutta la vita cristiana perché prepara l’uomo all’incontro con Dio. 

b) Tale azione di perfezionamento si attua come difesa dell’ammalato che, considerata la sua situazione di precarietà, potrebbe perdere la fede in Dio. L’unzione è quindi l’azione stessa con cui Cristo, che ben ha conosciuto la durezza della sofferenza con la morte di croce, sostiene il malato nel dolore e nella tentazione di rinnegare Dio come proprio salvatore.

L’ istituzione del sacramento dell’estrema unzione «…Con queste parole, così come la Chiesa ha imparato dalla tradizione apostolica, trasmessa di mano in mano, egli insegna la materia, la forma, il ministro proprio e l’effetto di questo salutare sacramento. La chiesa, infatti, ha riconosciuto che la materia è l’olio benedetto dal Vescovo poiché l’unzione rappresenta in modo perfetto la grazia dello Spirito Santo, da cui l’anima dell’ammalato viene unta invisibilmente, e che la forma sono le parole “Per questa santa unzione” ecc.» [DS 1695]

a) Ci pare interessante notare la menzione dello Spirito Santo. Se in termini generali il sacramento è una modalità di partecipazione al sacrificio e alla risurrezione che hanno salvato la storia, questa partecipazione è resa possibile dallo Spirito Santo. Spirito, che procedendo dal Padre e dal Figlio ha il compito di rendere presente nell’oggi della Chiesa la forza rinnovatrice del sacrificio di Gesù. Ora lo Spirito Santo “entra in azione” perché il malato possa essere partecipe del mistero del dolore di Gesù, mistero del dolore che ha redento il mondo. Tale partecipazione sosterrà il malato nel suo dolore.

L’effetto di questo sacramento «La realtà e l’effetto di questo sacramento sono spiegati delle parole “La preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha commesso dei peccati, gli saranno perdonati [Gc 5,15]. Questo effetto è dunque la grazia dello Spirito santo, la cui unzione lava i peccati, se ve ne fossero ancora da espiare, e ciò che resta del peccato; solleva e rafforza l’anima del malato suscitando in lui una grande fiducia nella divina misericordia. L’infermo per il sollievo ricevuto sopporta più facilmente le sofferenze e le pene della malattia, resiste più facilmente alle tentazioni del demonio che insidia il suo calcagno (cf. Gen 3,15) e qualche volta, se ciò può giovare alla salvezza dell’anima, riacquista la salute del corpo..» [DS 1696]

a) Ci pare interessante notare che è un sacramento che ha la potenza di lavare i peccati qualora il penitente non riesca più oggettivamente a confessare i suoi peccati.

Il ministro di questo sacramento «… I ministri propri di questo sacramento sono i presbiteri della Chiesa, nome con cui si devono intendere, in questo passo, non i più anziani e ragguardevoli del popolo, ma i vescovi, o i sacerdoti da essi regolarmente ordinati “con l’imposizione delle mani da parte del collegio dei presbiteri… … deve essere amministrata ai malati specialmente a quelli così gravi da sembrare in fin di vita: per questo si chiama il sacramento dei moribondi. Ma se, ricevuta questa unzione, gli ammalati guariranno, essi potranno ancora giovarsi dell’aiuto di questo sacramento, quando versassero in pericolo di vita”» [DS 1697- 1700]

a) Ci interessa rilevare come il concilio di Trento specifichi che questo sacramento possa essere ripetuto qualora l’infermo riacquistasse la salute.

5. La dottrina del Sacramento dell’Unzione degli Infermi nel Vaticano II [Paolo VI 4-12-1963 EV 126-128 ]. E’ la Costituzione dogmatica “Sacrosanctum concilium” che ai numeri 73,74,75 parla del sacramento dell’unzione degli infermi.

«L’estrema unzione che può essere chiamata anche e meglio “unzione degli infermi,” non è il sacramento soltanto di coloro che sono in fin di vita. Perciò il tempo opportuno per riceverla si ha già certamente quando il fedele, per malattia o per vecchiaia, incomincia ad essere in pericolo di morte» [73]

«Oltre i riti separati dell’unzione degli  infermi e del viatico, si componga anche di un rito continuato nel quale l’unzione sia conferita al malato dopo la confessione e prima di ricevere il viatico» [74]

«Il numero delle unzioni sia adattato, secondo che parrà opportuno, e le orazioni che accompagnano il rito dell’unzione degli infermi, siano rivedute in modo che corrispondano alle diverse situazioni dei malati che ricevono il sacramento» [75]

a) A nostro avviso il guadagno che porta il Concilio Vaticano II è l’estensione della fruibilità di questo sacramento alla situazione della vecchiaia. Si evita quindi di leggere il sacramento in relazione alla imminenza della morte.

6. Con la costituzione di Paolo VI a cui stiamo facendo ampio riferimento viene promulgato il nuovo Ordo concernente l’Unzione degli infermi.

Esso consta di sette capitoli:

I. Visita e comunione agli infermi

· Saluto del Sacerdote

· Inno all’Eucaristia deposta sulla mensa

· Atto penitenziale

· Lettura della Parola di Dio

· Rito di Comunione

· Benedizione

[e rito breve]

II. Rito dell’Unzione degli infermi

· Saluto del Sacerdote

· Atto penitenziale

· Lettura della Parola di Dio

· Rito dell’unzione

1. Preghiera litanica e imposizione delle mani

2. Rendimento di grazie sull’olio benedetto

3. Sacra Unzione

§ Per questa santa Unzione e la sua piissima misericordia ti aiuti il Signore con la grazia dello Spirito Santo. Amen

§ E liberandoti dai peccati, ti salvi e nella sua bontà ti sollevi. Amen

4. Preghiera successiva all’unzione

· Benedizione

III. Celebrazione dell’Unzione  in una grande assemblea di fedeli

[Celebrazione senza la messa]

· Saluto del Sacerdote

· Atto penitenziale

· Lettura della Parola di Dio

· Rito dell’unzione

1. Preghiera litanica e imposizione delle mani

2. Rendimento di grazie sull’olio benedetto

3. Sacra Unzione

Ungendo l’infermo sulla fronte e sulle mani il sacerdote dice

§ Per questa santa Unzione e la sua piissima misericordia ti aiuti il Signore con la grazia dello Spirito Santo. Amen

§ E liberandoti dai peccati, ti salvi e nella sua bontà ti sollevi. Amen

4. Preghiera successiva all’unzione

· Benedizione

[Celebrazione durante la Messa]

· Saluto del Sacerdote, Atto penitenziale, Colletta

· Lettura della Parola di Dio

· Rito dell’unzione

1. Preghiera litanica e imposizione delle mani

2. Rendimento di grazie sull’olio benedetto

3. Sacra Unzione

§ Per questa santa Unzione e la sua piissima misericordia ti aiuti il Signore con la grazia dello Spirito Santo. Amen

§ E liberandoti dai peccati, ti salvi e nella sua bontà ti sollevi. Amen

4. Preghiera successiva all’unzione

· Liturgia eucaristica

· Benedizione

IV. Il viatico

[Celebrazione durante la Messa]

· Saluto del Sacerdote, Atto penitenziale, Colletta

· Lettura della Parola di Dio

· Professione di fede che sostituisce il “Credo” della Messa (cfr. rituale p. 94)

· Preghiera universale

· Liturgia eucaristica
· Benedizione
[Celebrazione senza la Messa]

· Saluto del Sacerdote, 

· Inno all’Eucaristia

· Atto penitenziale, 

· Lettura della Parola di Dio

· Professione di fede (cfr rituale p. 105)

· Preghiera litanica

· Viatico(comunione)
· Benedizione
V. Rito per conferire i sacramenti a un infermo in un pericolo di morte

· Saluto del Sacerdote, 

· Inno all’Eucaristia

· Atto penitenziale – indulgenza plenaria in articulo mortis 

· Lettura della Parola di Dio

· Professione di fede (cfr rituale p. 116)

· Preghiera litanica

· Confermazione
· Sacra unzione degli infermi
· Viatico
· Benedizione
[Rito dell’unzione senza il viatico]

· Saluto del Sacerdote, 

· Atto penitenziale – indulgenza plenaria in articulo mortis 

· Lettura della Parola di Dio

· Professione di fede (cfr rituale p. 126)

· Preghiera litanica

· Confermazione
· Sacra unzione degli infermi
· Benedizione
[L’unzione sotto condizione: nel dubbio che l’infermo sia ancora in vita.]

· Preghiera iniziale

· Viene subito conferita l’unzione. 

VI. La Confermazione in pericolo di morte

· Imposizione delle mani e preghiera.

· Formula: «Ricevi il sigillo dello Spirito Santo che ti è dato in dono»
VII. La raccomandazione dei moribondi.

· Formule brevi, parole di Gesù, Giaculatorie

· Lettura della Parola di Dio

· Litanie dei Santi

· Orazioni

· [Invocazione a Maria]

· Preghiera per quando il morente ha esalato l’ultimo respiro.

7. Vorrei soffermarmi a chiarire quale sia il ruolo del sacramento in questione nella situazione della malattia, a partire dal primo articolo dei prenotanda del nuovo rituale.

«Il problema del dolore e della malattia è sempre stato uno dei più angosciosi per la coscienza umana. Anche i cristiani ne conoscono la porta e ne avvertono la complessità, ma illuminati e sorretti dalla fede, hanno modo di penetrare più a fondo il mistero del dolore e sopportarlo con più virile fortezza. Sanno infatti dalle parole di Cristo quale sia il significato e quale il valore della sofferenza per la salvezza propria e del mondo, e come nella malattia Cristo stesso sia loro accanto e li ami, lui che nella sua vita mortale tante volte si recò a visitare i malati e a guarirli»
 
a) Il sacramento dell’unzione degli infermi ha a che fare con uno dei momenti più difficili della esistenza umana: quello della malattia e del dolore. Un mistero che non ha senso, umanamente parlando. Solo la fede, ecco il senso di questo sacramento, ti permette di affrontare la malattia.

b) Il sacramento non è un rito magico: con esso non si ha sempre la guarigione del corpo. 

c) La fede garantisce però che il sacramento comporti la guarigione dell’anima perché l’uomo, in comunione con Cristo
 [comportando il sacramento anche il perdono dei peccati], possa affrontare il mistero della sofferenza da cristiano. Il sacramento dell’unzione permette quindi al malato di poter vivere con Cristo la sua malattia, guardando a Cristo crocifisso, colui che ha fatto della sua sofferenza una offerta al Padre  per la salvezza dell’umanità.

d) L’unzione permette all’uomo di avere il coraggio, la fortezza – doni dello Spirito – di offrire al Padre la propria sofferenza per il perdono dei propri peccati, per il bene delle persone care e del mondo (pensiamo ai grandi santi e alla offerta della loro sofferenza per il bene della Chiesa). Solo così l’uomo non sarà schiacciato dalla sofferenza ma saprà fare del male uno strumento di bene. “Prendi Padre e ricevi questo mio dolore per il bene di…”. La sofferenza può far diventare l’uomo un gretto egoista. Il sacramento vuol combattere proprio questa tentazione, aiutando il fratello a far diventare la sua sofferenza autentico strumento di dedizione. La sofferenza può essere paradossalmente il momento più alto in cui l’uomo può passare dall’egocentrismo-egoistico all’altruismo agapico. Ma se l’uomo pensa di ottenere da se stesso questa “Pasqua” della sofferenza altro non è che un illuso. E proprio per questo, a mio avviso, interviene la potenza della croce, croce che a duemila anni di distanza ha ancora la forza di fare miracoli, di fare uomini santi. O il sacramento trova il suo momento genetico nella croce e attrae chi lo riceve alla croce, oppure le nostre liturgie cristiane sono solo delle falsità mascherate da simboli esteticamente seducenti. La catechesi in questo senso deve riaffermare con forza che senza la croce, non si sono i sacramenti… … soprattutto per quanto riguarda l’eucaristia
.

e) E’ un sacramento quindi che va accolto con fede sperando da esso l’aumento dello spirito della fede in chi lo riceve. Deve essere accolto con fede perché il sacramento non è un gioco da smontare, il sacramento è un mirabile congiungimento tra realtà umana e potenza divina. Ci aiuta a sperare la fede: se è vero, come a più riprese i concili affermano, che il sacramento dell’unzione difende il malato dalla tentazione del rinnegamento di Dio, si chiede appunto allo Spirito che la nostra vita possa essere affidamento totale al Signore. Non basta dire “sì” nel momento della risposta alla vocazione fondamentale, bisogna dire sì tutti i giorni, anche nel momento in cui il Padre permette che un uomo possa essere unito a Cristo non solo con delle promesse ma anche nella realtà della sofferenza.

f) E’ un sacramento che può avere un duplice effetto:

§ Il recupero della salute, se giova alla salvezza spirituale
. In questo senso il sacramento non è un atto magico, ma è ancora una volta una preghiera con la quale si invoca da Dio “il compimento della sua volontà”. Il sacramento è il dono di Dio con il quale possiamo chiedere con fede “sia fatta la tua volontà”: di guarigione o di…

§… preparazione al passaggio della vita eterna. La volontà del Padre può essere quella di rendere partecipe l’uomo della sua beatitudine. E questo sacramento, oltre a quanto abbiamo specificato sino ad ora, ha ancora una volta il compito di donare lo Spirito che aiuti il credente anche nell’ultimo respiro ad avere l’atteggiamento di Maria: “sia fatta la tua volontà”.

� AA.VV. La Bibbia, Piemme Scuola 1998, p.2182


� (Anno 417 – DS 216) Certamente, giacchè il tuo amore ti ha spinto a Chiedere consiglio circa queste cose come circa al resto, il figlio mio, il diacono Celestino, nella sua lettera aggiunse che dal tuo amore è stato citato quanto è scritto nell’epistola al beato apostolo Giacomo : Chi è malato chiami a sé i presbiteri e preghino su di lui dopo averlo unto con olio nel nome del Signore; e la preghiera fatta con fede salverà il malato; il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. Non c’è dubbio che ciò debba essere capito e intesa circa i fedeli malati, che possono essere unti col santo olio del crisma, che, consacrato dal Vescovo, può essere usato per unzione non soltanto dei sacerdoti, ma anche da tutti i cristiani per bisogno proprio e dei loro parenti. Del resto consideriamo superflua l’aggiunta, che si metta in dubbio [essere lecito] al vescovo quanto sicuramente è lecito ai presbiteri. L’unzione è stata infatti attribuita ai presbiteri per il motivo dei vescovi, impediti da altri impegni, non possono andare da ogni ammalato. Del resto se un vescovo o può o ritiene opportuno di dover visitare qualcuno, può anche, essendo sua competenza la consacrazione del crisma, senza esitazione sia benedire che ungere col crisma. L’olio, poi, non può essere versato sui penitenti, poiché [ciò] è un sacramento. Come pensare infatti che a coloro, a cui vengono negati gli altri sacramenti, possa essere concessa quest’unica specie di sacramento?


�cei, Sacramento dell’unzione e cura pastorale degli infermi, Libreria Editrice Vaticana, Roma 1979, p. 19


� in questo senso il sacramento cristifica l’esitenza malata di un uomo. 


� Si veda in questo senso l’ultima enciclica di Giovanni Paolo II Ecclesia de Eucharistia (Aprile 2003)


� cfr CCC.
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